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Origini e problemi della crisi italiana 

Vi sono forze capaci 
di risanare il Paese 

Le memorie dell'ex ambasciatore jugoslavo a Mosca 

Pubblichiamo la .seconda 
parte dell'intervento, dedi 
eata ai temi della crisi e 
delle possibilità di svilito 
pò, che Giorgio Amendola 
ha inviato al ventitreesimo 
incontro nazionale delle 
ACIA, in corso di svolgi­
mento a Fiiccione. 

\A crisi che ha investito 
l 'Europa e il nostro paese 
ha origini mondiali. Lo svi­
luppo dei nostri paesi può 
continuare soltanto se vie­
ne promosso nel quadro di 
un nuovo ordine di rappor­
ti economici mondiali. Ciò 
esige, anzitutto, il compi­
mento dell 'unità europea, 
con la trasformazione de­
mocratica della CEE. fon­
data sulla eie/ione diretta 
del parlamento, at traverso 
una manifestazione di vo­
lontà popolar.-. 

Lo sviluppo, nel nostro 
paese, deve assume-e carat­
te re nuovo, nella suboi'lina-
zione dell ' interesse olivato 
agli interessi generali della 
collettività. L'Italia, tra i 
paesi capitalistici avanzati, è 
quello arrivato più tardi alla 
formazione di uno St i lo uni­
tario nazionale ed è mina­
to da profonde contriddizio-
ni di origine storica: la 
questione novanti, la que­
stione meridionale, la que­
stione vaticana. p"i* la pre­
senza nei secoli cii uno Sli-
to vat icino riconosciuto o'ici 
dai l 'atti Lateianensi e di l -
l 'articolo 7 della Costituzio­
ne repubblicana. 

Era necessario seguire una 
via di programmazione de­
mocratica che attraverso 
profonde riforme di struttu­
ra mirasse ad allargare, an­
zitutto. la base produttiva 
in una lotta conseguente 
contro le rendite, i parassi­
tismi, le speculazioni, le ru­
berie. Si è preferito seguire 
un modello d' espansioni 
economica di tipo america­
no. senza tenere conto che 
si costruiva su un ter reno 
paludoso, non ancora boni­
ficato dalle necessarie ri­
forme. Si è avuta così, sotto 
la guida dei governi diret­
ti dalla DC. una forte e-
soansione economica, che 
abbiamo chiamato monopo­
listica perché controllata 
dai grandi gruppi monopo­
listici. Certo si sono compiu­
ti in auesto modo incremen­
ti rapidi, della produzione, 
dei redditi , dei consumi. 
Gli italiani hanno fatto più 
cammino nei t rent 'anni re­
pubblicani di quanto ne ave­
vano fatto nei se t tant 'anni 
monarchici. 

Non ha mai negato l'im­
portanza degli incrementi 
compiuti nel periodo repub­
blicano. ed anche della cre­
scita di consumi indispen­
sabili per la conquista di 
un migliore tenore di vita. 
Il balzo del consumo annuo 
individuale ili carne da 12 
a 62 chili, in t rent 'anni . è 
un fatto che può essere di­
sprezzato soltanto da intel­
lettuali lontani dai bisogni 
di un popolo che nella sua 
s t ragrande massinranza ve­
deva l i carne solo nei gior­
ni delle feste comandate. 
Ho documentato, nel libro 
« Gli anni della Repubbli­
ca * il balzo effettuato nel­
l 'alimentazione, nella scuo­
la. nell'assistenza sanitaria. 
nelle pensioni. Il numero 
dei pensionati è passato da 
due milioni a 12-14 milioni. 
TI fatto è che il numero de-
pli occupati è sceso, nell'in­
t imo decennio, da ?0 a 19 
milioni. Tra poco ci saran­
no più pensionati che occu­
pati . 

All ' incremento dei consu­
mi pubblici e privati non 
ha corrisposto un allarga­
mento della base produtti­
va. Ed i consumi privati so­
no cresciuti più di quelli 
pubblici. Si è verificata una 
vera inversione di valori. 
pe rché il lavoro, fonte di 
o?ni ricchezza, è stato posto 
al l 'ul t imo gradino, dono i 
consumi puhblici e dopo. 
soprat tut to , i consumi n n 
vati . Ma se non si produce. 
come si PUÒ consumare? Si 
è preferi ta una politica di 
espansione non selezionata 
della produzione e del red­
di to ad una reale politica 
di sviluppo che ponesse co­
me primo obiettivo i'eiimi-
na7Ìone degli ostacoli che 
impedivano una crescita del­
le forze produttive. Non si 
sono concentrate le risorse 
del paese per realizzare un 
vero sviluppo, ciò che si­
gnifica: incremento ed edu­
cazione professionale degli 
occupati, r innovamento toc 
nologico. investimenti dif­
fusi in tut to il paese, tra 
sformazione dcll 'agricolturr. 
a t t raverso una riforma ag r a 
r ia . r i snnamen'o del Mezzo­
giorno per offrir" ai lavo­
ra tor i espulsi daH'agrienìtii-
ra . per l 'inevitabile e bene­
fico processo di t r a s fo rma 
Tione agraria, una occupv 
ziono industriale nel loro 
stesso n-'ese o regione e 
senza obb' isarl i ad una la­
cerante emigrazione che d**-
vc portarl i a congestionale 
le zone settentrionali di con­
centrazione industriale. Ma!-
r a d o gli avvertimenti si 

andati ciecamente avanti 
anlla via dell 'espansione e 
9\ sono chiamati profeti di 
sciagure coloro che, come 

La politica di austerità rivendicata 
dai comunisti non è solo una 
politica di sacrifici economici, 

ma una cultura nuova, una visione 
nazionale degli interessi generali 

abbiamo fatto, avevano insi­
stito sulla precarietà di una 
espansione non fondata sul­
la estensione della base pro­
duttiva. 

La politica di espansione, 
e non di sviluppo, h i vani­
ficato ogni tentativo di pro­
grammazione. dallo schema 
Vammi al p h n o approvato 
nel '67 dal Parlamento che 
noi respingemmo proprio 
perché mancava di strumen­
ti di attuazione. La politica 
di espansione In p e r n i e r ò . 
per un lun r to periodo, alti 
saggi di profitto, che non si 
sono t r idot t i in in vestimenti 
produttivi ma hanno p>esn 
la via dell 'esoortazione frau­
dolenta o degli impieghi spe­
culatici. La politica degli 
incendivi manovrata per in­
teressi c ' i"ntelari . ha posto 
fi-adic" busi a molte nuove 
imprese 

Impedendo le riforme di 
struttu'M e la programmazio­
ne. i governi che si sono 
s w t v d u t i . con formule poli-
'ich'> diverse, hanno prefe­
rito cedere alle richieste di 
miglioramenti salariali ed 
assistenziali. Noi abbiamo 
lottato per l 'avvicinamen'o 
dei salari itili mi al livello 
dei Filari comunitari, ma ab­
biamo detto che ciò richie­
de /a una crescita della prò 
cintiività nazionale e di quel­

la az-endulo. cioè una poli­
tica di investimenti produt­
tivi. La situazione si è ag­
gravata dopo lo scoppio del­
la elisi del 1964. Noi abbia­
mo allora detto che si trat­
tava di una crisi gn r . e ed 
abbiamo respinto le tesi di 
chi vedeva, anche nel movi­
mento sindacale, la crisi so­
lo come un'invenzione dei 
capitalisti. La crisi c'era e 
non ne siamo venuti fuori 
proprio perché invece ili ini­
ziare. con coerenza e rigore, 
una politica di riconversio­
ne, abbiamo continuato a 
turare le falle con provve­
dimenti tampone, dando vi­
ta ad uno stato assistenzia­
le che protegge soltanto, 
con una crescita senza limiti 
del deficit pubblico, una 
parte dei lavoratori, lascian­
do abbandonata un'al t ra par­
te di essi, disoccupati, gio­
vani. specie nelle campagne 
e nel Mezzogiorno. Vi sono 
zone del paese in cui v'ò 
una piena occupazione ed 
altre in cui si concentra la 
disoccupazione. Si è dato 
così una spinta alla crescita 
della giungla dei redditi , al­
le pensioni anomale, agli 
effetti perversi di una scala 
mobile generalizzata, allo 
scoppio degli egoismi corpo­
rativi. 

Puntare sull'intelligenza 
e la serietà dei lavoratori 

Noi ci opponiamo a que­
sto andazzo, puntando sulla 
intelligenza e sulla serietà 
dei lavoratori. Ma un di­
scorso severo può essere ri­
volto con successo ai lavo­
ratori solo da chi ha moral­
mente le carte in regola. 
t ' no Stato risanato può chie­
dere agi; italiani uno sfor­
zo che può riuscire a sal­
vare il paese. Solo uno sla­
to rinnovato, forte di un 
"argo consenso popolare può 
avere l 'energia per stronca­
re l'assalto terrorista, che è 
sempre fascista, nei metodi. 
nei contenuti , negli obietti­
vi. di qualunque colore si 
copra. Ma bisogna fare ap­
pello al senso di responsabi­
lità dei lavoratori, alla co­
scienza nazionale della clas­
se operaia, non eccitare l'e­
goismo del « part iculare ». 

Oggi l ' inquinamento mo­
rale ha toccato anche set tori 
della classe operaia, nella 
corsa ad accrescere ad ogni 
costo le entra te . A cosa è 
servito lottare per la ridu­

zione delle ore lavorative se 
il tempo libero così guada­
gnato, e che dovrebbe esse­
re riservato alla famiglia, 
allo sport, alla cultura, a i 'e 
attività politiche ed associa' 
live, oggi molti lavoralo!*; 
lo impiegano sempre di più 
per ••Mungare la giornata la­
vora ' iv i con le ore straor­
dinarie e con il doppio lavo­
ro".' Ma i bisogni crescono 
— si dice — ed i salari pei-
dono valore. No, i salari rea­
li sono stati aumentat i di 
4 o 5 punti nell 'ultimo an­
no. Quali bisogni? Una po­
litica di austeri tà r ichiede 
una diversa scala di valori. 
Perché ammazzarsi di fati­
ca per impiegare le aumen­
tate risorse in beni non ne­
cessari. la nuova macchina. 
i mobili costosi, o le spese 
folli per i matrimoni, non 
importa se civili o religio­
si. spese di puro prestigio, 
l'abito da sposa, i confetti, 
i regali, il banchetto di noz­
ze, secondo i riti della vec­
chia borghesia? 

Bisogna affermare 
i valori reali della vita 

Bisogna affermare i va­
lori reali della vita, l 'amore 
che non ha bisogno di ce­
rimonie fastose, la famiglia, 
l 'educazione dei figli, l ' impe­
gno politico che è garanzia 
di libertà, la dignità della 
vita, il rifiuto delle furberie 
e delle raccomandazioni, ciò 
che vuol dire compiere una 
vera promozione umana, la 
emancipazione dei lavora­
tori. 

Invece è stata lanciata la 
parola d'ordine della pro­
mozione sociale, vista non 

, come crescita delle capaci-
j tà professionali e della cui-
j tura, come promozione uma­

na. ma come arrampicata 
sulla scala di una falsa ge­
rarchia. fondata sulla ric­
chezza, comunque acquisita 
e sulla possibilità di utiliz­
zare le leve del potere. Ai 
contadini cacciati dalle cam­
pagne ed al loro antico in­
dividualismo. si è aper ta 
at t raverso il sistema clien­
telare delle raccomandazio­
ni, la al let tante prospettiva 
di diventare impiegati, ma-

I gari bidelli od uscieri, e di 
j gonfiare gli effettivi delle 
| amministrazioni statali e pa-
[ rastatali . La facilità di ac-
• cesso all 'Università è stata 
I utilizzata non per accresce-
' re la capacità professionale 

e la cultura, ma per procac-
j ciarsi con ogni mezzo, ma­

gari con le forme imposte 
dall ' intollerabile estremismo 
intimidatorio, il t renta as­
sicurato e s t rappare un pez­
zo di carta che segni un bal­
zo apparente nella gerarchia 
sociale. Invece di operai, ar­
tigiani, contadini, tecnica­
mente preparat i e cultural­
mente forti, si è preferi­
to, con una costante svaluta­
zione del lavoro manuale. 
gonfiare le file di una picco­
la borghesia ignorante ed 
egoista, chiusa in un cerchio 
di rancori, gelosie, frustra­
zioni. La corruzione del pae­
se si misura dalla diffusio­
ne di un sistema di prote­
zioni clientelari, per cui van­
no avanti i furbi e non i 
migliori. 

La crisi economica può 
essere superata soltanto at­
t raverso uno sforzo dire t to 
non ad una ripresa effimera 
della congiuntura, ma ad un 
vero sviluppo, assicurato da 
una profonda riconversione 
industriale, da una program­
mazione democratica e da 
reali r iforme di s t ru t tura . 
Ma una politica di sviluppo 
esige una riaffermazione dei 
valori di responsabilità, di 
professionalità, di studio, il 
soffocamento degli egoismi 
individuali e corporativi. 
una politica di severità e 
di austeri tà. La politica di 
austeri tà promossa da noi 
comunisti non è soltanto una 
politica di sacrifici econo­
mici, ma una cultura nuova, 
una visione nazionale delle 
esigenze generali , un senti­
mento di fraternità e di so­
lidarietà. Vuole essere una 
vera riforma morale. 

Vi sono in Italia le forze 
capaci di assicurare un rin­
novamento e un risanamen­
to del paese. Vi è una gio­
ventù che non si abbandona 
alla disperazione del terro­
rismo. ma crede nei valori 
di democrazia consacrati dal­
l i Resistenza, e rhe è capace 
di tutti i sacrifici se questi 
possono assicurare - un av­
venire più giusto. Ma biso­
gna riaffermare la fiducia 
nelle possibilità di progres­
so dell 'umanità. I " n u o v i fi­
losofi ", che sono poi i " vec­
chi nemici " del progresso, 
contestano la stessa capaci­
tà della storia a cammina­
re . sia pure con passo lento 
ed incerto, con pause e ri­
torni indietro, verso la crea­
zione di una condizione uma­
na migliore. 

Noi possiamo essere divi­
si dalle nostre fedi e dalle 
nostre opinioni politiche, sul­
la interpretazione della sto­
ria e sulla individuazione 
delle forze motrici. Possia­
mo essere divisi sulle vie da 
seguire, sui mezzi da impie­
gare . per assicurare il cam­
mino della storia. Ma. cre­
do. siamo uniti nel r i tenere 
che il progresso non è un 
concetto superato, ottocen­
tesco. Il progresso non è 
nemmeno certo. Il progresso 
dipende dalle capacità della 
umanità di superare le ra­
gioni di contrasto che la di­
vidono. e di procedere unita 
nell 'aspra battaglia pe r do­
minare la natura ed utiliz­
zare le sue ricchezze per la 
salvezza dell 'uomo. 

Giorgio Amendola 

BELGRADO - Veljko Mieti- | 
novic — attualmente uno dei , 
121 membri del consiglio della : 
federazione è stato uno dei ' 
nomi più prestigiosi della di­
plomazia jugoslava degli ul 
timi trenta anni. Montenegri 
no — è nato nel 1916 a Ve 
lestovo. un villaggio nei pre.s 
si di Cettigne — aderì al PCI 
nel 1934 quand'era studente 
di diritto, partecipò attivamen­
te olla lotta partigiana, è in > 
signito del titolo di eroe na­
zionale. Nell'immediato dopo 
guerra per alcuni anni rivo 
pr\ la carica di vice ministro 
degli interni, poi pussò alla , 
diplomazia. Vice ministro de- ' 
gli esteri agli inizi degli an 
ni cinquanta, ambuscìatore a 
Mosca dal 1956 al 195S. mio 
vamenle vice responsabile del 
dicastero degli esteri dal 1962 
al 1967. rappresentante della 
Jugoslavia a Washington dal 
1967 al 1969. presidente della 
commissione esteri del parla­
mento. quindi per altri due 
anni ancora ambasciatore a 
Mosca e dal 1971 al 1974 mem 
bro della presidenza della re 
pubblica. ! 

Una biografia che non ha 
bisogno di commenti. La bio 
grafia di un politico e di un 
diplomatico che per due volte 
ha rappresentato il suo pae­
se presso il Cremlino ed è 
proprio dal suo primo saggiar- I 
no sovietico che Micunovic ha i 
tratto lo spunto per scrivere I 
un libro (« Gli anni mascovi 
ti y. editrice «• Liber <•> di Za- i 
gabria) che avrebbe potuto 
anche esser intitolato « Il mio \ 
amico Krusciov ». // volume \ 
racchiude infatti i brani più 
significativi di un diario cu 
rato con meticolosa pignole­
ria tra il marzo 1956 e l'ot­
tobre 1958 durante i 935 gior 
ni trascorsi a Mosca in pie­
no periodo kruscioviano. 

Si tratta di una edizione 
pregiata che nonostante il 
prezzo elevato (350 dinari. 
cioè 17 mila 500 lire) ha avu­
to una notevole diffusione. An­
che se in un numero limitato 
di copie lo si trova nelle li 
brerie di Belgrado e figura 
anche nelle vetrine al Palaz­
zo dei congressi del « Centro 
Sava ». Ciò smentisce le voci 
secondo cui il libro sarebbe 
stato ritirato dalla circolazio­
ne in seguito ad una prote­
sta da parte sovietica. Secon­
do i circoli politici belgrade­
si. le memorie dell'ambascia­
tore sono « una cosa che ri­
guarda l'autore e l'editore » 
in quanto, come ha sottoli­
neato il portavoce del mini­
stero degli esteri, le case edi­
trici jugoslave « svolgono la 
loro attività in piena autono­
mia e decidono tutte le que­
stioni concrete concernenti la 
politica editoriale ». 

// libro — 530 pagine — è 
stato completato nei primi me­
si di questo anno. La prefa­
zione dell'autore porta la da­
ta del 27 marzo, giorno del 
36. anniversario delle mani­
festazioni popolari di Belgra­
do contro il trattato con le 
potenze dell'Asse. Nel presen­
tare la sua opera Micunovic 
spiega che l'ultima parte l'ha 
dovuta redigere con la mano 
sinistra in quanto la destra 
era rimasta paralizzata da 
un male che l'aveva colpito 
tre anni prima. Infatti, ac­
canto alla data del 27 marzo 
c'è scritto: luogo di cura di 
Igalo (una località sulla co­
sta montenegrino dell'Adria 
tico). 

Nella prima parte del dia­
rio (10 marzo 1956) Micuno­
vic scrive che « naturalmen-

Nella foto, da sinistra: Molotov, Malenkov, Bulganin, Krusciov, Suslov, Voroscìlov, a 
manifestazione del luglio 1956 

Quando Krusciov 
sconfisse Molotov 
In un libro pubblicato a Belgrado i particolari inediti del 
tentativo del «gruppo antipartito» di mettere in minoran­
za l'allora segretario del Pcus - «I comunisti europei de­
vono far da soli, non hanno bisogno dei consigli dei russi» 

le ambasciatore a Mosca per­
ché essi dividono sempre i 
dirigenti comunisti degli altri 
paesi, in particolar modo del­
la Jugoslavia, in filosovietici 
ed antisovietici. Penso che se­
condo il giudizio sovietico da 
lungo tempo appartengo al se 
condo gruppo, ma ritengo che 
i russi non abbiano ragione ». 

Un colloquio 
di quattro ore 

La sera del 24 marzo è a 
Mosca. Tre giorni più tardi 
viene ricevuto dal ministro de­
gli esteri Molotov. « in una 
atmosfera buona, con un col­
loquio spontaneo •*>. Il 29 va 
dal «.capo nominale» dello 
Stato sovietico Voroscìlov. il 
pomeriggio del 2 aprile vie­
ne ricevuto da Krusciov nel­
la sede del Comitato centra­
le del partito. Tra l'ambascia­
tore e il segretario generale 
del partito comunista della 
Unione Sovietica si svolge un 
lungo colloquio di quattro ore. 
Tra l'altro Krusciov afferma: 
« Bisogna che ci assicuriamo 
l'unione di tutte le nostre for­
ze. che abbiamo una orga-

essi le loro cose le sanno me 
gito. Perciò in questi giorni 
Thorez è stato a Roma per 
discutere con Togliatti. Come 
discutono i comunisti france­
si ed italiani così deve es 
sere ». 

Il 25 aprile l'ambasciatore 
ha un colloquio di due ore 
con Mikojan. Micunovic so­
stiene che il Cominform era 
« .solo un'arma in mano a Sta­
lin e che nella lotta contro 
la Jugoslavia aveva fallito. 
Mikojan non è d'accordo, ma 
alla fine manda i suoi salu­
ti al compagno Tito "con il 
quale si risolveranno tutte le 
questioni tra di noi ed i no­
stri partiti" *». 

Le pagine nelle quali Mi 
cunovic rievoca la sconfitta 
del «gruppo antipartito» ca­
peggiato da Molotov nel giù 
gno 1957 sono tra le più inte­
ressanti del diario. L'amba 
sciatore jugoslavo riferisce 
ciò che gli ha detto Krusciov 
in un colloquio ai primi di 
luglio: 

« Krusciov mi ha racconta­
ti- che già durante la perma­
nenza in Finlandia aveva in­
tuito che con Bulganin qual­
cosa non andava bene. . Tar-

è diverso, ma per i paesi del 
"lager" (il campo socialista. 
ndr) è indispensabile una nuo­
va organizzazione ». 

Krusciov afferma pure, par­
lando dei partiti comunisti oc-

te al governo russo non farà \ cidentali che « gli europei de 
piacere la decisione di quel- ' vono far da soli, non hanno 
lo jugoslavo di mandarmi qua- I bisogno dei consigli dei russi. 

nizzazione responsabile. Per i j nati dalla Finlandia, a Mo-
comunisti italiani e francesi j *ca. la matassa aveva cornili-

Un'antologia pubblicata dai « Quaderni della Fenice » 

I poeti in collettivo 
Alcuni mesi fa si tenne su 

queste ste.-v-e pagine un vi­
vace dibattito sulla situazione 
della poesia oggi, con nume­
rosi interventi (non tutti me­
morabili. per la verità) prò 
o contro un presunto o vero 
rilancio attuale di un'attività 
che coinvolgereblx- larghi 
strati di pubblico e rilance­
rebbe una nuova generazione 
di produttori. E' un discorso 
che qui si vuol riprendere. 
ma non nei suoi aspetti ge­
nericamente definitori o per­
sonalisticamente polemici, ma 
spoetandolo da'la poesia ai 
poeti, dai test! ai loro autori 
nel momento in cui si accin 
gono a passare dalla fase 
del compimento dell'opera a 
quella della sua divulgazione 
mediante il libro stampato. 

A darcene l'occasione è il 
n. 26 dei ' <*• Quaderni delia 
Fenice > diretti da Giovanni 
Raboni per le edizioni Guan-
da : nata appena un anno fa. 
la collana si è rapidamente 
affermata come una delle più 
qualificate nel nostro pano­
rama e una delle più deside­
rate nello aspirazioni dei no­
stri poeti. E a buon diritto 
naturalmente, che i volumi 
fin qui pubblicati — di poeti 
italiani e stranieri —, e per­
sino. aggiungiamo. la grade­
vole veste tipografica, giusti­
ficano il giudizio globalmente 
lusinghiero. Ma a questi m«-

riti degli autori e degi; edi­
tori evidenti mente non ne 
hanno corrisposto analoghi del 
pubblico, e cosi dopo venti­
cinque volumi i responsabili 
della collana hanno dovuto 
in qualche maniera gettare 
la spugna e mutare reg.stro. 
passando dal classico volume 
d'autore a « diverse te auto­
nome) raccolte poetiche in 
un volume solo »: e ne di 
chiarano apertamente la ra­
gione: * Per continuare in 
modo più economico — e 
dunque suscettibile di una più 
vasta efficacia culturale — 
ii discorso di qualità e di do­
cumentazione ». Accettiamo 
almeno ipoteticamente la spe­
ranza di una maggiore azione 
culturale, quella che è certa 
è però la dichiarazione di 
incapacità della poesia a 
mantenerci, ad avere un de­
stinatario. cioè un mercato. 
sufficiente a garantire almeno 
la sopravvivenza delle sedi 
in cui essa deve necessaria­
mente apparire. 

E' forse *uaa vecchia sto­
ria in Italia, ma probabil­
mente aggravatasi negli ul­
timi tempi per le difficoltà 
della situazione economica ge­
nerale e specifica del campo 
editoriale e, d'altra parte, per 
l'aumentata schiera dei poeti 
o aspiranti tali. 

La soluzione cui è ricorso 

Guanda è certamente onesta 
e dignitosa: eppure resta il 
sospetto che essa sia stata 
imposta agli autori, dalla si­
tuazione se non dall'editore; 
che essa abbia comportato 
per loro una non piccola n-
nuneia. evidentemente accet­
tata di buon grado, ma non 
per questo meno limitatrice 
delle loro legittime aspetta­
zioni: avere un volume tutto 
proprio come gli altri che li 
hanno preceduti in collana. E 
e. sarebbe anche da doman­
darsi se i compilatori del vo­
lume (oltre Raboni. Maurizio 
Cucchi) hanno interpellato i 
sei componenti di questo *eoì-
lettivo » sugli accostamenti 
cui venivano -ottonosti o .-e, 
al contrario, comportandosi 
come qualunque compilatore 
di antologie, hanno deciso au­
tonomamente chi legare a un 
medesimo destino editoriale. 

Comunque, qui si dichiara 
esplicitamente in copertina 
che « questi collettivi non vo­
gliono inventare (ne. tanto 
meno, imporre) raggruppa­
menti o linee di tendenza *»; 
ed è. ci pare, criterio op-
portunissimo poiché sarebbe 
davvero troppo vedersi eti­
chettato in compagnie impre­
viste; ma è pur criterio che 
lascia un largo margine al 
caso o all'empiria. 

In questo primo esempio 

La collana è passata dalla presenta­
zione di singoli autori alla raccolta di 
testi diversi in un solo volume : una 
soluzione che rispecchia la crisi in 
questo settore del mercato editoriale 

delia nuova gestione, si di [ drare il testo nuovo che ci 
rebbe che il timore di poter si accinge a leggere tUtp* 
suggerire una tendenza ha ) un breve voltar di pagine. 
fatto pendere la bilancia de- , .Ma resta ugualmente incom-
cisamente sul versante oppo- i prensibile. proprio come ina­
sto dell'empiria, e >i è arri- ' 
vati così a sei proposte ta- * consecutiva, iì pas-^asgio. ad 
lora lontanissime l'ima dall 'ai J esempio, dalla Giannitrapani 
t r a : a meno che non si pren- | alla Insana o a Trevigho. 
da come possibile indicaz.one j Sono, appunto. : rischi dei 
comune queìl'< equilibrio fra • «collettivo^, ed a pacarli 
tensioni formali e tensioni | sono anche j lettori, ma in 

ciato a sciogliersi. Un pome 
riggio Bulganin l'aveva chia 
moto per telefono dicendogli 
che doveva convocare il Pre-

! sidtum con urr-enza. Krusciov 
I si trovava a casa e Bulganin 
I al Cremlino, dove c'è un ri­

storante riservato ai membri 
del CC. Krusciov aveva rispo­
sto a Bulganin che il Presi-
rìium era già stato convocato 
in termini normali, e che non j „ meno di questo: .sotto'la 
vedeva alcuna ragione per 
convocarlo con urgenza. Bui 
ganin gli aveva risposto: "Pe 
rò. noi insistiamo". Krusciov 
aveva chiesto chi fossero que 
sii "noi". Bulganin disse: "Il 
gruppit che si trova qui a 

\ pranzo". Krusciov gli nsp'xe 
che. secondo lo Stalutt> del 
partito e lo prassi del Prr-
sidium. non esiste alcun grup 
pò pranzante del Comitato 
centrale, e che pereto ti Pre 
sidium sarebbe stato conio 

una 

andare tutti, se il Presidium 
lo avesse deciso, ma che egli 
considerava anormale il fatto 
che il Presidium intero rice­
vesse una delegazione di gior­
nalisti -•>. 

Micunovic nota nel suo dia­
rio: « Kru.sciot; era rimasto 
solo, con Mikojan (secondo la 
mia impressione in quel mo­
mento questi era rimasto pas­
sivo e neutrale). Alla riunio­
ne del 1S giugno gli stalinisti 
s'' erano fatti avanti con una 
prima richiesta: Krusciov non 
doveva presiedere la riunio­
ne del Presidium. Malcnkov 
e Molotov avevano proposto 
che fosse Bulganin a presie­
dere la riunione che. secondo 
i loro progetti, avrebbe do­
vuto portare alla vittoria de­
gli stalinisti. Krusciov fu co 
stretto a sottomettersi, e Bui 
ganin prese la presidenza. A 
Krusciov era riuscito soltanto 
di far convocare Saburov. Su­
slov e Kiriccnko. Sperava che 
questi tre avrebbero miglio­
rato il rapporto di forze al 
Cremlino nel Presidium. In 
più voleva guadagnare tem­
po di fronte al violento at­
tacco della maggioranza, die 
sperava di concludere al più 
pre.sto al Presidium e inifwr-
re poi le decisioni al partito 
e al Paese. Suslov e Kiri 
cenko si erano messi vera 
mente dalla parte di Krusciov 
mentre Saburov era con la 
maggioranza. 

L'inasprimento 
del conflitto 

«• Krusciov era accusato più 

plicito invito a una i-ttura \ calo come preristo Bulgamn j 
insisteva categoricamente, co-

! s*i che Krusciov si decise ad 
ì ondare al ristorante del Cnm-
j lino, per pranzare e parlare 
I con gli altri. 

« .AI ristorante aveva meon 

sua direzione si era svezza 
ta l'unità del Presidium e 
del jxirtito. Krusciov faceva 
quello che voleva, viaggiava 
in lungo e in largì» per l'Unio­
ne Sovietica. .-» intrometteva 
dappertutto e faceva da solo 
la politica estera. Siccome il 
giorno dopf> dovevano andare j 
tutti insieme ad una festa a ' 
Leningrado, dove doveva par- j 
lare Krusciov, la maggioranza 
chiedeva ora che l'oratore j 
fosse un altro. Il conflitto si j 

! stava inasprendo. Gli staimi 

materiali » ni cui si dice a j primo luogo, riteniamo, i poe- j irato Bulganin. Voroscìlov, 

<prendi 
sti chiedevano la sostituzione \ 
del capo dei Servizi di swu- ' 
rezza. Sjerov. accusandolo di ' 
controllare i membri del Pre J 
siriium per conto di Krusciov. ! 
Avevano altresì criticato la '• 

campagna di Krusciov basata 
sullo slogan: "raggiungere e 
superare l'America". 

4 ...L'idea lattica di Kru 
sciov era questa: il Presidium 
non poteva prendere decisio 
ni su questioni di simile por­
tata. occorreva andare al Pie 
num. il quale doveva decide 
re su tutto. Krusciov resiste­
va. sviava per guadagnare 
tempo, per mobilitare il Co 
untato centrale. Ecco un esem­
pio della tattica di Krusciov: 
in sostanza egli era contrario 
ad ogni risoluzione del Presi 
diluii, proposta dagli altri, in 
quanto ciò l'avrebbe portato 
alla sconfitta: però, per gita 
dagnare tempo, aveva accon 
sentito alla nomina di una 
Commissione che avrebbe do 
vitto compilare il testo della 
risoluzione per il Plenum. Si 
lottò a lungo sulla nomina del­
la Commissione. Gli stalinisti 
proponevano Molotov come 
capo gruppo, e fra gli altri 
accettavano. "anche Kru 
sciov". Questi si opponeva 
"Se io e Molotov lavoreremo 
in una Commissione, sapete 
già che non potrà scaturire 
alcuna risoluzione". Così era 
proseguito il braccio di fei 
ro attorno alla Commissione 
Krusciov vi aveva partecipa 
to, benché, come mi spiego 
dopo, tutto questo non aveva 
alcun valore. 

<• ...Il giorno dopo il terre 
moto nel Presidium. si era 
presentato un gruppo di venti 
membri del Comitato centra 
le da Mosca, capeggiati dal 
maresciallo Koniev e da Ignjtt 
tot: Avevano chiesto di pre 
senz'lare alla riunione del Pre 
sidium. Questo gruppo stava 
aspettando davanti alla por 
ta. mentre la maggioranza sta 
linista nel Presidium stava at 
toccando Krusciov dicendogli 
che ciò costituiva una pres 
sione e una scissione del par 
t'ito. Il vecchio Voroscìlov. 
che stava con gli stalinisti. 
aveva esclamato concitata 
niente: "Potete portarci an 
che ì carri armati'. Gli ave 
va risposto il maresciallo 
Zhukov, il quale era preseti 
te come membro supplente. 
dicendo che ì carri armati si 
muovevano sotto i suoi ordì 
ni. e che davanti alla porta 
stavano ì membri del Comi 
tato centrale e non i carri 
armati (...). 

«•Mentre la faccenda andava 
per le lunghe, si era preseti 
tato al Cremlino un secondo 
gruppo di trenta membri del 
Comitato centrale per asso­
ciarsi alle ricltieste del pri 
77io. Dopo di che il Presidium. 
che stava in sessione già da 
quattro giorni, ricevette una 
richiesta scritta di ottanta 
tré membri del Comitato cen­
trale. i quali chiedevano non 
più di essere ricevuti dal Pre 
sidium ma che il Presidium 
stesso si associasse a loro nel 
la sala di Svcrdlov. ed espo 
nesse i termini del proble 
ma in quanto il Plenum si 
considerava l'unico autorizza 
to a risolverlo. Da ciò traspa 
riva già la vittoria di Kru 
sciov. 11 morale degli stalini­
sti però era ancora alto. Al 
Plenum gli stalinisti meati 
trarono tutt'altra atmosfera. 
Invece di andare avanti con 
le loro accuse contro Krusciov 
si trovarono di fronte alle 
accuse rivolte contro loro ». 

A dare un'idea di quelli che 
erano i rapporti tra Krusciov 
e Micunovic basta ricordare 
che quando l'ambasciatore 
terminò la sua missione nel 
l'URSS, il 7 ottobre 1958 con 
un aereo speciale volò da M« 
sca in Crimea ed il giorno se 
guaite lo trascorse quasi in 
teramente nella * dacia » del 
dirigente sovietico, fxtrlandn 
a lungo delle relazioni tra i 
due paesi. Sette giorni più 
tardi Micunovic rientrava a 
Belgrado, ma la sorte volle 
che dovesse rappresentare il 
suo paese a Mosca ancora una 
seconda volta, dal I960 al 
1971. 1 tempi }>crò erano cam 
hiati. Krusciov non era più 
al potere e questa volta « le 
condizioni non erano per nien 
te favorevoli >. M.cunovic - -
che alla morte di Krusciov 
aveva mandato da Belgrado 
un telegramma di condoglian 
ze alla vedova Ntna Petrorna 
— ricorda che nella sua se 
conda missione in terra so­
vietica era stato testimone 
*del conflitto tra URSS e 
Jugoslavia per l'intervento ar­
mato in Cecoslovacchia ^. 

Silvano Goruppi 

proposiio del primo autore 
(Angela Giannitrapani). indi-
ca/iom- certo assai generale. 
ma che sarebbe sufficiente 
a lasciare a e a.-cuno la re 
spoasabilità delle proprie so­
luzioni entro una comune <o 
scienza del problema. E que­
sta libertà ciascuno se l'è 
largamente presa (gli altri 
nomi .sono quelli di Jolanda 
Insana. Cosimo Ortesta. Gre 
•Torio Scalile. M chele Stella­

ti che possono sentirsi più j Molotov. Malenkov. Kagano 
o meno spaesati in un conte- | vie. Pervuhin e Mikojan. cioè 
.sto che non sono loro, sjpgo-- | tutto il Presidium. Suslov non 
larmente. a determinare. sa trovava a Mosca, era in 

E* certo che « il modo più ! vacattza: Saburov si trovava 
economico » giustifica tutto | a Varsavia alla riunione del ' 

_ T . . . j _ . , _ , j , — , , , -

to. Leonardo Treviglio) sino j Ma qui non si voleva dire né 
a dare alla raccolta un aspet- ) della competenza di Raboni e 
to così violentemente artico­
lato da indurre in qualche 
perplessità il lettore clic vo 
lesse, al di là dei singoli 
testi, rendersi conto del va­
lore dell'intera operazione. E 
buon per lui che le rapide e 
chiare presentazioni di Cucchi 
sono lontane dagli insoppor­
tabili luoghi comuni di certi 
pseudolinguaggi critici e ser­
vono effettivamente a inqua-

J Comccon. Kiriccnko in Ucrai 
j na. Krusciov aveva proseguito I 
; la discussione incominciata 

con Bulganin al telefono, e > 
la cosa si fece subito rovere. J 
7'i/ff; chiedevano nn'immedia > 
fa riunione del Presidium. \ 

! Krusciov cercava di spiegare 
i come in quel giorno non si j 

Cucchi nò della bravura dei J potesse tenere una riunione ; 

-en/a possibilità di reprimi 
naz.oni. 

Ed e fortuna che la serietà 
e la competenza dei responsa­
bili non hanno combinato guai 
peggiori di quelli che la for 
mula già in sé comportava 

sei poct: antologizzati, ma 
della generale condizione di 
questo settore della nostra at 
tività letteraria, dei problemi 
d ie essa non riesce a supe­
rare se non con soluzioni che 
sono autentici ripieghi e. in­
fine. veri riconoscimenti di 
una sconfitta del poeta nel 
suo rapporto col pubblico. 

Giuliano Manacorda ! 

1 in quanto lo stesso Presidium 
• aveva deciso che egli riceves-
ì se una delegazione ungherese. 
ì quindi un giornalista gìappo-
j ne.se. e che tutto era già sta-
i to fissato. Gli altri si rihel-
ì larono. Tutti, tranne Mikojan. 

incominciarono ad attaccare 
Krusciov: "Perché solo tu ri-
ceri gli ungheresi? Addiamo 
tutti insieme". Krusciov ri 

I batteva che sarebbero potuti 

Un seminario 
sulla storia 

del Gramsci 
dell'URSS 

ROMA — Promosso dal 
Centro di studi e di docu 
mentazione sui paesi so 
sa l i s t i dell 'Istituto Gram 
.-ci. si apre oggi alle ore 
9. nella sede dell 'Istituto 
di studi comunisti di Prat 
tocchie. un seminario di 
studio sul tema « Momen 
ti e problemi della storia 
dell 'URSS >>. I lavori sono 
artieolat* a t torno alle se­
guenti relazioni: « Compo 
nente nazionale e compo 
nente socialista nella rivo 
luzione russa e nella espe 
nenza sovietica » (Giusep 
pe Bof fa » : « Aspetti e prò 
blerni della politica estera 

sovietica 1930 1956*» iGiu 
Iiano Procacci>: «Polit ica 
e legalità nell'esperienza 
sovietica » (Umberto Cer-
roni » ; « Lo stato degli stu­
di e del dibatt i to sulla 
Unione sovietica « (Adria­
no Guerra». Sono previste 
numerose comunicazioni. 

Al seminario sono stati 
invitati, oltre agli studio­
si e ai gruppi di ricerca 
dell 'Istituto, numerosi spe­
cialisti di problemi della 
.-tona e della realtà eco 
nomicasociale dell 'URSS. 
cosi da favorire un ampio 
confronto di opinioni e 
di risultati di ricerche e di 
studi. 
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